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1 G. Vitelli, Italiani dell’ultimo secolo. Ermenegildo Pistelli, “Leonardo” 3 , fasc. 1, 1927, pp. 8-9: 9
n. 1.
2 Ma già nel 1897 Ignazio Bassi nel suo fortunatissimo commento scolastico (continuamene ristampa-
to fin negli anni Trenta) P. Vergilii Maronis Aeneis. Recensione e note di I. B., Torino ecc., Paravia,
chiosava “huic uni, cioè per Enea”; e così pure G. Masera, L’Eneide di Publio Virgilio Marone. Libro
quarto, Torino 1922, annotava sinteticamente  al luogo: “Huic uni (dat. di comodo) ‘per costui sol-
tanto’”; ed anche Luigi Foffano nella sua Antologia Vergiliana. Testo latino con note a cura di L. F.,
Torino ecc, S.E.I., 19151, 19212 (da noi utilizzata: ristt. 1924, 1925, 1938), p. 112, scriveva “huic uni
è dativo di vantaggio”.
3 Così Giuseppe Albini (1922) ‘forse ell’era questa / l’unica colpa cui ceduto avrei’ e Francesco
Vivona (1926) ‘a questa sola colpa / avrei forse ceduto’. 
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Huic uni forsan potui succumbere culpae (Verg. Aen. 4,19)
Storia e significati di un verso
In una nota della sua commemorazione di Ermenegildo Pistelli pubblicata sul Leonardo
del 20 gennaio 1927, a pochi giorni dalla morte dell’illustre studioso, Girolamo Vitelli ricor-
dava come solo qualche giorno prima, la sera di Natale, il Pistelli proponesse alla sua atten-
zione una nuova interpretazione di uno dei più famosi versi di Virgilio. Fu la data di nasci-
ta di una querelle tutta italiana, almeno all’inizio, che ancora non ha avuto sistemazione
definitiva. Converrà, data l’esiguità di questo testo 'fondante', riportarlo per intero:
Huic uni forsan potui succumbere culpae, dice Didone (Aen. 4,19), e tutti, a quan-
to sembra, uniscono huic uni culpae. Ma chi rilegga d’un fiato tutte le parole di
Didone (quis novus hic-hospes, quibus ille iactatus fatis, solus hic inflexit sensus,
ecc.), avrà per lo meno la tentazione che ha avuto il Pistelli di intendere huic uni
(viro): “soltanto per un tale uomo”. Non sono sufficientemente latinista, per
approvare con conoscenza di causa: ma sarei lieto se approvassero i latinisti.
Allora succumbere culpae significherebbe: “mancare al dover mio di non romper
fede al cener di Sicheo”. Certo così l’interpretazione vulgata si viene in fondo a
dir lo stesso: ma quanto non è più naturale e più vivo quell'huic uni separato dal
resto!1
Diciamo subito, prima ancora di vedere gli interventi critici che fecero puntualmente
seguito alle parole di Pistelli, che questa interpretazione, benché come nuova fosse sentita
nel mondo accademico, nuova non era. Era anzi assai vecchia e ampiamente diffusa. Perché,
se è vero che nei commenti scientifici essa non era riscontrabile2 e se è altrettanto vero che
i più importanti traduttori del momento legavano huic uni a culpae3, molti erano stati pre-
cedentemente in Italia i traduttori, anche i più illustri e famosi, che erano giunti a riferire
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4 Ne facevo cenno anni fa in un mio lavoro (Il Virgilio dell’Aretino, “Giornale Storico della Letteratura
Italiana”, 160, 1983, pp. 524-546: 527 n. 17). E vd. anche Luciana Borsetto, Tradurre Orazio, tra-
durre Virgilio: Eneide e Arte poetica nel Cinque e Seicento, Padova 1996, pp. 105 s., e della stessa
studiosa Traduzione e furto nel Cinquecento. In margine ai volgarizzamenti dell’Eneide, in Furto e
plagio nella letteratura del Classicismo, a c. di R. Gigliucci, Roma 1998, pp. 69-10, ora in Ead.,
Riscrivere gli Antichi, riscrivere i Moderni e altri studi di letteratura italiana tra Quattro e Ottocento,
Alessandria 2002, pp. 13-53: 22-37.
5 I dati bibliografici, uniti all’apprezzamento dei singoli traduttori, si possono leggere, per il periodo
che va dai primi volgarizzamenti agli anni Venti del diciannovesimo secolo, nella bella pubblicazio-
ne di B. Gamba, Diceria bibliografica intorno ai Volgarizzamenti Italiani delle Opere di Virgilio,
Verona 1831 (estratto da ‘Il poligrafo’ fasc. XV, 1831), dove sono riportati per i vari traduttori pro-
prio i versi 9-29 del quarto libro dell’Eneide. Dalle prime opere a stampa alla prima metà
dell’Ottocento G. Mambelli, Gli annali delle edizioni virgiliane, Firenze 1954. Per il periodo rina-
scimentale C. Kallendorf, A Bibliography of Renaissance Translations of Virgil, Firenze 1994. Per il
ventesimo secolo G. Mambelli, Gli studi virgiliani nel secolo XX: contributo ad una bibliografia
generale, Firenze 1940. Inoltre Virgilio. XIX a. C.-MCMLXXXI, Roma, Istituto Centrale per il
Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane 1981.
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huic uni a Enea4.
Eccone alcuni5, a cominciare da Gieronimo Zoppio (1544) che rendeva in ampie, dupli-
canti volute 
… ardita
andrei in poter di costui forse a darmi,
e solo per costui potrei colparmi.
Qualche anno più tardi (1548), in assai più stretta aderenza, Ludovico Martelli 
per costui forse sol potrei colparme.
Ancora huic uni (viro) s’intende nella ridondante traduzione di Stefano Ambrosio
Schiappalaria (1568) 
forse potrei, o sorella, io tel confesso,
con questo sol colparmi, e far eccesso.
Ed anche nella traduzione che è rimasta la più celebre in Italia, quella di Annibal Caro
(1581: postuma), huic uni è riferito all’eroe troiano, ma non come dativo di vantaggio, bensì
di termine, e qui culpae sparisce
… solamente a lui
forse m’inchinerei.
Enea ancora in Ercole Udine (1587) 
per costui solo forse oggi ne fora
il mio pensier colpato e ‘l mio disegno.
Nel Seicento, poi, da non dimenticare l’irriverente concisione del gustoso travestimento
6 miseri… Sychaei.
7 e ruppe fede al cenar di Sicheo (= nec seruata fides cineri promissa Sychaei).
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di Giambattista Lalli (1635), dove il riferimento sintattico è ancora ad Enea 
forse egli sol mi ci faria calare;
e da ricordare anche la sovrabbondante, quasi illustrata, resa di Pier Antonio Carrara (1681)
forse ‘l mio cor, ch’è finalmente umano,
per questo sol potria fatto esser reo.
Non diversamente, nell’ultimo Settecento, nella costumata versione del gesuita Giuseppe
Bozzoli (1782) 
questo è solo colui che potea farmi
uscir dal cammin dritto, e a lui voltarmi.
Anche Vittorio Alfieri (1808: postuma) fa spiccare la figura di Enea, e sintatticamente sop-
prime il termine culpae, ma per recuperarlo semanticamente mediante una raffinata opera-
zione di agglutinazione di materiali del verso successivo6 e di Dante, Inf. 5,62 (= Aen. 4,552)7
… potrei
per quest’uom solo, io forse romper fede
al misero Sicheo.
Svanisce culpae anche nelle traduzioni di Jacopo Monico (1817) 
vinta darmi potrei forse a quest’uno,
e in quella di Cesare Arici (1822), che nell’‘inchinarsi’ richiama quella del Caro 
… forse a quest’uno
m’inchinerei.
Ancora Enea nella ricombinata versione di Giovanni Battista Vercelli (1838)
sol forse a questo alt’ospite Troiano
non sdegnerei di porgere la mano.
Ed ancora ad Enea è il riferimento nei moraleggianti Girolamo L. Calvi (1846)
… per quest’uno
d’altre nozze alla taccia assoggettarmi
forse potuto avrei,
nel Montedelcico (1855: trad. in prosa)
forse per questo peregrino unicamente cader nella colpa potrei di violata
vedovanza,
in Luigi Prato (1856)
… questo sol potria
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deviarmi dal mio santo disegno, 
in Gio. Battista Fantonetti (1857)
per quest’un forse potria farmi ria
e in Antonio Buccelleni (1858)
… porria forse quest’uno
recarmi a oltraggio della data fede.
E ancora sul finire dell’Ottocento Francesco Frigeri (1897)
… soccombere a la colpa
con questo solo forse avrei potuto.
E proprio all’inizio del ventesimo secolo Nicola Angelina (1901; 1911), che tralascia culpae,
… a questi sol ceduto
or forse avrei…
Ed infine, qualche anno più tardi, Daniele Corbellini (1914)
per questo sol potrei giacere a colpa
Tant’è. 
L’invito del Vitelli a riflettere sul verso fu subito accolto volentieri. Ma dei traduttori,
maggiori o minori, nessuna memoria; secoli e secoli di lettura virgiliana completamente
ignorati, trascurati: il fatto non può non avere un che di impressionante. La discussione
che ne seguì è ben sintetizzata da Ettore Paratore8. Ne ripercorreremo anche noi, con qual-
che ampiezza e inframezzando qualche nostra annotazione, le tappe più significative. 
Il contesto intanto, le parole con cui Didone, fino all’arrivo di Enea eccellente, pudica
uniuira, mai sfiorata dall’idea di nuove nozze, incrollabilmente fedele alla memoria del suo
unico uomo che la morte le aveva voluto strappare, ammette pur ancor solo ‘per ipotesi’9 il
suo amore per l’eroe troiano:
Quis nouus hic nostris successit sedibus hospes 10
…
Si mihi non animo fixum immotumque sederet 15
ne cui me uinclo uellem sociare iugali,
8 E. Paratore, Virgilio, Eneide, libro IV, Roma 1947, ad loc.; Id., Virgilio, Eneide, vol. II (libri III - IV),
“Fondazione Lorenzo Valla”, [s. l.] 1978, ad loc.
9 Forsan potui è impiegato qui secondo N.I. Herescu, Le langage et ses démons. “Je pourrais peut-
être chez les auteurs latins”, in Mélanges de philologie, de littérature et d’histoire anciennes offerts
à Alfred Ernout, Paris 1940, pp. 171-175: 173, e 174 n.1 “pour marquer… la pudeur d’une femme
qui hésite à avouer sa défaite”.
10 F. Arnaldi, “Huic uni forsan potui succumbere culpae” (Aen. IV, 19), “Atene e Roma” n. s. 8, 1927, p. 80.
11 Qualche altro esempio classico: Catull. 45,14 Huic uni domino usque seruiamus; Ou. ars 2,470 hoc uno solui-
tur ira modo; met. 4,427 haec una potentia nostra est?; fast. 6,576 caecaque in hoc uno non fuit illa uiro.
12 N. Martinelli, Eneide IV 19: Huic uni forsan potui succumbere culpae, “Athenaeum”, n.s. 6, 1928,
pp. 48-54. Nello stesso anno anche a Nicola Terzaghi, Virgilio ed Enea, Palermo 1928, p. 15 n. 13,
l’interpretazione tradizionale pareva preferibile. 
13 E. Norden, P. Vergilius Maro, Aeneis Buch VI, Leipzig 19263, p. 391.
14 E vari sono i versi segnalati dal Martinelli che si aprono con un aggettivo dimostrativo.
15 V 509 K., dove il verso di Virgilio è posto a conclusione di una lunga sezione relativa alla declina-
zione dei pronomi nei tre generi grammaticali: est et aliud pronomen, ullus ullius ulli ullum…, femi-
ninum ulla ullius ulli ullam…, neutrum ullum ullius ulli ullum... Ad hanc formam declinabis et nullus
nulla nullum, sic et alius huius alius huic alii, … sic unus huius unius huic uni, unde Virgilius ‘huic
uni forsan potui succumbere culpae’ (testimonianza desumibile dalla mantissa di O. Ribbeck, P.
Vergilii Maronis, Aeneidos libri I - VI [P. V. M. Opera II]… iterum rec. O. R., Lipsiae 1895, ad loc.).
16 Qui il grammatico (inst. 18,92 [=II 248,16-18 H.]), illustrando la uis coniunctiui, osservava, proprio
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postquam primus amor deceptam morte fefellit;
si non pertaesum thalami taedaeque fuisset,
huic uni forsan potui succumbere culpae.
…
solus hic inflexit sensus … 22
…
Sed mihi uel tellus optem prius ima dehiscat 24
…
ante, Pudor, quam te uiolo aut tua iura resoluo. 27
Nello stesso 1927, in una breve nota, Francesco Arnaldi10 si schierava a favore della
nuova proposta. Culpae gli pareva così –ma la sua è interpretazione che rimane vaga– più
strettamente legato con thalami taedaeque. Dava inoltre risalto, in questa prospettiva ‘sepa-
ratista’ di lettura, alla nota di commento di Servio al verso, singula pronuntianda sunt:
ingenti enim dicta sunt libra, quibus confessioni desiderii sui quandam inicit refrenationem.
Riteneva infine, ma senza documentare, huic uni culpae espressione “che sa di latino vol-
gare”: ciò che non è, se solo ricordiamo un’occorrenza virgiliana come Aen. 6,344 mihi hoc
uno responso animum delusit Apollo11.
In difesa dell’interpretazione tradizionale muoveva invece l’anno seguente, in un più
ampio articolo, Nello Martinelli12. Tra le altre considerazioni, invocava, con riferimento a
una famosa pagina del Norden13, la predilezione virgiliana a comprendere il verso tra attri-
buto e sostantivo14. Faceva anche valere alcune testimonianze antiche del verso virgiliano:
la ben nota ripresa ovidiana nell’episodio di Cefalo e Procri, met. 7,748 ss. et peccasse fate-
bar / et potuisse datis simili succumbere culpae / me quoque muneribus, dove l’aggettivo
simili presuppone, relativamente al modello virgiliano, una lettura di huic uni riferito a cul-
pae, e inoltre un luogo delle Regulae Augustini15 e uno di Prisciano16.
a proposito del nostro verso, et notandun quod et ‘forsan’ dubitationis aduerbium et ‘potui’ possibi-
litatis uerbum cum infinito posuit, pro quibus sufficeret, si subiunctiuum posuisset, ‘huic uni succu-
buissem culpae’: a spiegazione, secondo il Martinelli, sarebbe stato sufficiente succubuissem culpae,
e “l’aver citato insieme anche huic uni fa pensare che Prisciano riferisse i due pronomi al sostanti-
vo finale femminile”. Ma a rigor di logica sarebbe bastato succubuissem, e si può pertanto ritenere
che Prisciano abbia semplicemente voluto citare per intero il verso nella nuova veste procurata dalla
equivalenza sintattica. In ogni caso, da quest’ultimo, come dagli altri luoghi segnalati dal Martinelli,
non si può ovviamente ottenere alcun sostegno esegetico. Come pure da un passo di Marziano
Capella, lontano per senso peraltro, che ci pare memore del verso di Virgilio: 4,424 (v.3) licet unam
decuisset <mihi> permittere culpam (di questo luogo come di altre imitazioni tardoantiche e medie-
vali del verso di Virgilio, ancora sconosciute, mi occuperò circostanziatamente in altra sede).
17 A.S. Pease, Publi Vergili Maronis Aeneidos liber quartus, Cambridge, Mass. 1935, ad loc. 
18 A. Rostagni, Virgilio, Eneide, libri IV-VI, Verona-Milano 1942, ad loc.: “Altra espressione vaga,
indefinita eppur piena di significato psicologico e poetico: ‘a questa sola colpa avrei forse potuto
cedere’: La vaghezza scomparirebbe intendendo in modo materiale, come altri suggeriscono: ‘per
questo solo uomo (uni, sott. viro) avrei potuto cedere alla colpa’. Si noti poi come, a ragion veduta
e finemente, l’amore per Enea sia subito chiamato una ‘colpa’ (da non attenuare nel senso di sem-
plice ‘tentazione’ o ‘debolezza’): gli è che con tale coscienza Didone cerca di sentirsi più sicura, di
farsi quasi uno schermo contro la passione”.
19 R. G. Austin, P. Vergili Maronis Aeneidos liber quartus, Oxford 1955, ad loc.
20 Virgilio, Le opere. Antologia, a cura di A. La Penna e C. Grassi, Firenze 1971, p. 371.
21 Riferiscono invece, ad. es., huic uni ad Enea A. Pozzi nel suo commento scolastico (1927), come
pure G. Stégen, Le plan du IVe livre de l'Énéide, avec un commentaire, Namur 1970, p. 17 (‘il serait
le seul à qui je cederais’), e più recentemente Antonio Traglia nella sua Lettura del quarto libro
dell’Eneide, in Lecturae Vergilianae, III, L’Eneide, a cura di M. Gigante, Napoli 1983, p. 135 (‘forse
per quest’uomo soltanto sarei potuta cadere in colpa’).
22 Così, da una parte, ad es., Cesare Vivaldi (1962) … avrei / forse potuto cedere a quest’unica colpa,
Rosa Calzecchi Onesti (1967) ‘forse a quest’unica colpa avrei potuto delittuosamente soccombere’,
Francesco Della Corte (1967) ‘forse a questa sola colpa avrei potuto cedere’, dall’altra, ad es.,
Giuseppe Lipparini (1928) ‘per costui solo, forse, potrei soggiacere alla colpa’, Enzio Cetrangolo
(1966) ‘potrei forse soltanto per lui soggiacere alla colpa’, Carlo Carena (1971) ‘solo a un tal uomo
avrei potuto delittuosamente soccombere’, Luca Canali (1978) ‘forse per questo solo potrei soc-
combere al peccato’, Arturo Carbonetto (1989: in Poesia d’amore nel mondo latino, Scandicci, p.
129) ‘sol per quest’uomo forse avrei potuto / soccombere alla colpa’). In Francia, nella ‘Collection
Budé’, alla traduzione di André Bellessort che legava huic uni a culpae (1925) ‘peut-être êut-il été,
lui seul, la faiblesse a laquelle j’aurais pu succomber’, seguì quella diversamente orientata di Jacques
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Su questa stessa posizione rimasero in seguito anche i più importanti commentatori: A.
S. Pease17, che rimandava esplicitamente al lavoro di Martinelli, A. Rostagni, che impres-
sionisticamente rimarcava come la nuova interpretazione togliesse vaghezza e poesia alle
parole di Didone18, R. G. Austin19, che seccamente annotava: “huic uni, with culpae”, e così
pure A. La Penna20, che sottolineava anch’egli la virgilianità della cornice attributo-sostan-
tivo e riteneva inoltre dura la presenza simultanea dei due dativi21. Nettamente divisi inve-
ce, come già prima, i traduttori22, che ancor oggi, nel panorama italiano, continuano a fron-
Perret (1977) ‘il est le seul peut-être pour qui j’ai pu avoir une faiblesse’. Interessante anche sotto-
lineare come un virgilianista di grande valore come Kenneth Quinn proponesse, all’interno di due
suoi diversi saggi, prima ‘for this man, no other, I might have come to fail, and yield’, e in seguito
‘… I might perhaps have surrendered and failed this once’ (rispettivamente in Virgils Tragic Quenn,
in Latin Explorations. Critical Studies in Roman Literature, London 1963, p. 44, e in Texts and
Contexts. The Roman Writers and their Audience, London-Boston-Henley 1979, p. 63).
23 Virgilio, Eneide, traduzione di Mario Ramous, introduzione di Gian Biagio Conte, commento di
Gianluigi Baldo, Venezia 1998.
24 Publio Virgilio Marone, Eneide, introduzione di Antonio La Penna, traduzione e note di Riccardo
Scarcia, Milano 2002.
25 Così anche Guido Paduano ‘a questa sola colpa, forse, avrei potuto soccombere’ (in A. Perutelli, La
poesia epica latina. Dalle origini ai Flavi, Roma 2000, p. 100), e Sergio Casali, ‘forse avrei potuto
soccombere a quest’unica colpa’ (Virgilio, Eneide 4, 1-55, “Schol(i)a”, 1/1, 1999, pp. 129-144: 131).  
26 C. Buscaroli, Il libro di Didone. Testo, traduzione e commento, Milano ecc. 1932, p. 57.
27 Nella traduzione giungeva tuttavia a risolversi per la proposta più attuale: ‘forse per lui solo avrei
potuto soggiacere alla colpa’ (p. 3).
28 C. Del Grande, Virgilio. Il libro quarto dell’Eneide, Napoli 19361, ad loc.
29 Nelle opere citate a nota 8. Dovendo tradurre, optava per la proposta più recente:’solo per costui forse
sarei potuta cadere in fallo’ (Antologia latina dell’età augustea, Milano 1969, p. 87 ).
30 Pietro Aretino rielaboratore di Virgilio, in Spigolature romane e romanesche, Roma 1967, pp. 115-
165: 157 s.; 173 n. 70.
31 Vd., al proposito, le fini osservazioni di P.V. Cova nella sua recensione alle Spigolature in
‘Athenaeum’, n.s. 46, 1968, p. 429.
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teggiarsi, se solo ci riportiamo alle due più recenti versioni del poema virgiliano, quella di
Mario Ramous (1998)23, dove si legge 
per costui solo forse avrei potuto cedere alla tentazione,
e quella di Riccardo Scarcia (2002)24 dove è invece
a quest’unica colpa avrei forse potuto soccombere.25
Ma anche un diverso approccio al testo provocò l’invito di Pistelli. Cesare Buscaroli infatti
nel suo commento26 rimaneva incerto tra le due possibilità e invocava, sulla scorta del Leopardi,
l’indefinitezza costituzionale di molte frasi latine27. Su questa linea, ma ben più allettante, anche
la lettura di Carlo Del Grande28, che, mentre sul piano grammaticale diceva di preferire l’inter-
pretazione tradizionale, considerava pregevole anche la nuova proposta e annotava: “logica-
mente è da credere che ambedue s’intreccino nell’espressione volutamente dubbia; nel senso
che razionalmente il poeta l’abbia congegnata così, ma che si sia organata in lui intuitivamen-
te, per il carattere individuo della sua fantasia, che per natura s’esprimeva in modo denso e pre-
gnante”. Fu questa di Del Grande tesi che ebbe poi, a più riprese, l’appoggio di Ettore Paratore29.
Il Paratore anzi poteva antedatare di quattro secoli questa linea di approccio al testo virgiliano30.
La ritrovava, necessariamente esplicitata in due distinti dativi31, in un testo singolare, nel
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Dialogo della Nanna e della Pippa (1536) dell’estroso poligrafo Pietro Aretino, il quale, in una
sorta di dissacrante travestimento, saccheggiava nelle sue pagine il quarto libro dell’Eneide32:
forse forse che io mi sarei volta a questa colpa e a costui solo33.
Ulteriore fortuna, anche indipendente, ha avuto questa lettura elusiva. In Italia se ne è ser-
vito, ad es., Elio Pasoli in un noto manuale di storia letteraria34 a illustrazione dell’ambigui-
tà che connota più di un tratto del dettato poetico virgiliano35; in Francia è oggetto di una
bella pagina di Robert Schilling che rimarca al proposito come Virgilio abbia saputo sfrut-
tare il carattere epiceno di huic uni e conclude con l’affermazione ‘plus que jamais, un tel
vers défie toute traduction’36; negli Stati Uniti viene offerto come esempio di ‘transient
ambiguity’ da Mark W. Edwards37. Ed è direzione questa in cui è persuasivamente orienta-
to, in tempi più recenti, anche Wendell Clausen38, cui riesce, a nostro avviso, d’entrare con
buona precisione nel meccanismo dell’espressione sintatticamente ambigua, che è lo spec-
chio della forte emozione che Didone tenta di mascherare. Ad Enea –annota Clausen–, di
cui Didone sta parlando, si sarà portati nella lettura a riferire in un primo momento huic uni,
salvo poi correggere l’impressione iniziale giungendo a culpae in fine di verso: ‘I might per-
32 Mi pareva che tutta Roma gridasse a la strangolata: ‘Pippa, o Pippa, tua madre ladroncella ha fura-
to il Quarto di Virgilio, e vassene facendo bella’ (ed. Aquilecchia, Bari 1969, p. 230, 31-33).
33 In realtà quella di Aretino non era versione personale da Virgilio, come era portato a credere
Paratore, ma plagio, condotto per pagine e pagine, dal volgarizzamento quattrocentesco dell’Eneide
di Tommaso Cambiatore, secondo la stampa di Venezia, 1532, rimaneggiata da Giovampaolo Vasio,
dove, al luogo, si leggeva ‘forse che pur i mi sarei inchinata / a questa colpa e a costui solo’.
Sull’argomento mi permetto di rinviare al mio contributo citato a nota 4 e ai lavori di Liliana
Borsetto ivi segnalati, come pure al recente G. Marconi, Una aemulatio … a degrado (P. Aretino,
giornata 2,2: del barone e della signora), Pisa-Roma 2001 (Quaderni della “Rivista di Cultura
Classica e Medioevale” 2). E cf. anche P. Procaccioli, alla voce Rinascimento nell’Enciclopedia
Virgiliana, IV, 1988, p. 481.
34 B. Gentili-E. Pasoli-M. Simonetti, Storia della letteratura latina, Roma - Bari 1976, p. 255.
35 Sull’ambiguità virgiliana rinviamo alle pagine recenti di J.J. O’Hara, Virgil’s Style, in Ch. Martindale
(Ed.), The Cambridge Companion to Virgil, Cambridge 1997, pp. 249-251: ai buoni materiali biblio-
grafici ivi segnalati si può aggiungere, oltre alla voce Ambivalenza di M. Dolç nell’Enciclopedia
Virgiliana, I, 1984, pp. 129-132, D.B. Wharton, Ambiguity in the “Aeneid”, diss. Univ. of North
Carolina at Chapel Hill 1992. Non solo per Virgilio, L. Lenaz, Lo spettro dell’ambiguità, “Museum
Patavinum” 3, 1985, pp. 253-270. 
36 R. Schilling, Virgile “poète total”, “REL” 59, 1981, pp. 177-192: 181; vd. anche Jacqueline Dangel,
Césures et pauses syntaxiques dans l’“Énéide”, “REL” 61, 1983, pp. 284-311: 303.
37 M.W. Edwards, Intensification of Meaning in Propertius and Others, “TAPhA” 92, 1961, pp. 128-
144: 132 (“where I think the initial words would, in the context, first be taken as masculine”).
38 Virgil’s Aeneid  and the Tradition of Hellenistic Poetry, Berkeley-Los Angeles-London 1987, p. 41
s. e nn. 10-11 (ora in Virgil’s Aeneid: Decorum, Allusion, and Ideology, München-Leipzig 2002, pp.
77 s. e nn. 7-8).
39 Sulla linea di Clausen anche Wharton, Ambiguity…, pp. 72 ss. (“‘perhaps I could lie beneath this
one…’. Vergil seems to have endowed Dido with the capacity for a Freudian slip, which she corrects
at the last minute, and the result of the temporary ambiguity is that we see Dido in the act of trying
unsucessfully to suppress her sexual passion”); e ancora più recentemente, R.F. Thomas, Virgil and
the Augustan Reception, Cambridge 2002, pp. 76 s., che più materialmente  traduce le prime cinque
parole virgiliane con ‘under this one alone could I have lain’ (vd. anche p. 189). Cf. inoltre O’Hara,
Virgil’s Style, cit., p. 250.
40 Considerando la coppia di monosillabi par est ‘une sorte de mot unique’, per usare le parole di  J.
Hellegouarc’h, Le monosyllabe dans l’hexamètre latin. Essai de métrique verbale, Paris 1964 , p. 53
(l’esempio catulliano a n. 5).
41 La bontà di questa integrazione antica è persuasivamente discussa da M. Zicàri, Schedae sex,
“Philologus” 102, 1958, pp. 154 s. (poi in Id., Scritti catulliani, a c. di P. Parroni, Urbino 1978, p. 141).
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haps have yielded to this one–fault’. Culpa e succumbere vanno così a caratterizzarsi ‘in a
sexual sense’, come già, prima di Virgilio, culpa in Catullo 68,139 (coniugis in culpa) e suc-
cumbere a 111,3 (sed cuiuis quamuis potius succumbere par est)39.
È interpretazione questa che ci sembra cogliere nel segno. Ma noi pensiamo che, relati-
vamente a Catullo 111, sia possibile andare oltre il semplice, e pur prezioso, riscontro di les-
sico e di senso; riteniamo che il carme catulliano nel suo complesso, e il terzo verso in par-
ticolare, fossero presenti alla memoria virgiliana. Mettiamo in primo luogo a confronto il
verso di Virgilio e Catullo 111,3:
huic uni forsan potui succumbere culpae
— — — —  — ∪∪ — — — ∪∪ — —
sed cuiuis quamuis potius succumbere par est.
Isoprosodici i due versi nel loro complesso come pure nella realizzazione metrico verba-
le40, e quindi, ovviamente, isoritmici. Non solo. Sono a contrasto il dativo pronominale uni
in Virgilio e il corrispondente indefinito cuiuis in Catullo. E si guardi, ancora, al potui vir-
giliano: vale un segnale, quasi presenta l’anagramma del potius di Catullo. Si tolga ora cul-
pae al verso di Virgilio: si avrà una trasposizione sul piano ipotetico, in riduzione dal mol-
teplice all’uno, dell’esametro catulliano. Si guardi adesso a culpae: risulta patente la sua
natura di aggiunta. Non par poco. 
Ma ben marcata è pure l’omologia tra i contesti. Vediamo dunque il carme 111 di Catullo
nella sua interezza:
Aufillena, uiro contentam uiuere solo,
nuptarum laus ex laudibus eximiis;
sed cuiuis quamuis potius succumbere par est
quam matrem fratres ex patruo <parere>41.
Nel primo distico è l’ideale dell’univirato che Catullo, rivolgendosi ad Aufillena, fa cam-
peggiare, in stile solenne, quasi da formula epigrafica. Poi lo stravolge, nella seconda parte
42 Sull’intrico di termini di parentela e sul loro valore nel contesto catulliano vd. P.Y. Forsyth, Quintius
and Aufillena in Catullus, “CW” 74, 1980-81, pp. 220-233: 221 s., ed ora Ph. Moreau, Incestus et
prohibitae nuptiae. Conception romaine de l’inceste et histoire des prohibitions matrimoniales pour
cause de parenté dans la Rome antique, Paris 2002, p. 123 e n. 17.
43 Sull’antico ideale dell’uniuiratus vd. R. Heinze, Virgils epische Technik, 19153, pp. 125 s. (trad. ital.:
La tecnica epica di Virgilio, Bologna 1996, p. 158); G. Williams, Some Aspects of Roman Marriage
Ceremonies and Ideals, “JRS” 48, 1958, pp. 16-29: 23 ss. (contra: R.C. Monti, The Dido Episode and
the Aeneid. Roman Social and Political Values in the Epic, Leiden 1981, pp. 54 s. e nn.); Marzia
Bonfanti, Punto di vista e modi della narrazione nell’Eneide, Pisa 1985, p. 148 n. 78; Geraldine
Herbert-Brown, Ovid and the Fasti. A Historical Study, Oxford 1994, pp. 147 s.; e vd. anche H.
Funke, Univira: ein Beispiel heidnischer Geschichtsapologetik, “JACh” 8/9, 1965/66, pp. 183-188;
B. Kötting, ‘Univira’ in Inschriften, in Romanitas et Christianitas. Studia I. H. Waszink… oblata,
Amsterdam-London 1973, pp. 195-206. Inoltre M. Humbert, Le remariage à Rome: étude d’histoire
juridique et sociale, Milano 1972; B. Rawson, The Roman Family, in B. Rawson (ed.), The Family
in Ancient Rome. New Perspectives, London & Sydney 1986, pp. 1-57: pp. 31 s. e nn.; Nicole Boëls-
Janssen, La vie religieuse des matrones dans la Rome archaïque, Rome 1993, pp. 232-241; Judith
Evans Grubbs, Women and the Law in the Roman Empire. A Sourcebook on Marriage, Divorce and
Widowhood, London-New York 2002, p. 224. Benché nella società romana dell’epoca le seconde
nozze delle vedove non comportassero riprovazione morale e pur tenendo conto che di lì a poco
Augusto le avrebbe prescritte con la Lex Iulia de maritandis ordinibus (18 a.C.), tuttavia Didone, anti-
ca regina - ed esempio antico di strenua fedeltà a Sicheo fin da Timeo e poi fino all’epoca più tarda
presso gli autori africani -, è figura letteraria inevitabilmente partecipe di questo ideale.
44 Cf. A.E. Richlin, Sexual Terms and Themes in Roman Satire and Related Genres, diss. Yale Univ.
1978, pg. 163. Non ne tratta, tra i composti di -cumbo, J. Juría Varela, Tabú y eufemismo en latín,
Amsterdam 1997, pp. 366 ss.




del carme, con feroce sarcasmo, portandolo nella bassa realtà del vissuto sessuale della
donna: meglio allora ‘soccombere’ a chiunque piuttosto che far cugini con il patruus42.
Anche in Virgilio è lo stesso ideale che sta sulla bocca di Didone, quello dell’uniuira sem-
pre fedele al suo unico uomo da sposa o da vedova: ad esso si era conformata prima del-
l’arrivo di Enea, a quel modello vorrebbe attenersi anche dopo la venuta dell’eroe troiano
(ante, Pudor, quam te uiolo aut tua iura resoluo)43, ma già ‘a lui soccombe’. Nell’uno e nel-
l’altro testo è quel pregio ad essere evocato, e nello stesso tempo ad essere posto in crisi.
Altra da Catullo, s’intende, la prospettiva di Virgilio, ma il valore che è in gioco induce al
prelievo: così succumbere carnalmente affiora, e lo specchio di Catullo fissa, a rivelare il
senso del desiderio di Didone per Enea. 
È verbo forte succumbo, per quanto eufemistico44, trasparente etimologicamente nei suoi
componenti, quando il dativo cui s’accompagni è riferito a un maschio, uomo o animale.
Trascura stranamente di parlarne J.N. Adams in The Latin Sexual Vocabulary45, ma le occor-
46 Riporta tuttavia solo l’esempio catulliano P. P(ierrugues), Glossarium eroticum linguae Latinae,
Paris 1826, pp. 472 s.; e così pure, ovviamente, R. Pichon, Index verborum amatoriorum, rist. par-
ziale Hildesheim 1966 da R. P., De sermone amatorio apud Latinos elegiarum scriptores, Paris
1902, p. 269.
47 El latín erótico: aspectos léxicos y literarios (hasta el s. I d. C.), Sevilla 19912, p. 144 (19731: diss.
Santiago de Compostela, pp. 177 s.). Vedi inoltre, con ulteriori materiali, H. Dahlmann, Zu den
Fragmenten römischer Dichter II, Abhandlungen der Geistes-und Sozialwissenschaftlichen Klasse
der Akademie der Wissenschaften und der Literatur-Mainz, Jahrg. 1982 - Nr. 11, Wiesbaden 1982,
pp. 9-15 (che propone anche di assumere in questo significato il difficile succumbere di Inc. vers.
9,4 Morel e di unirlo mediante un’integrazione quale caelicolum pelex regi all’inizio del framm. 10:
vd. tuttavia le obiezioni di E. Courtney, The Fragmentary Latin Poets, Oxford 1993, p. 458).
48 Nessuna chiosa in Carlo Pellegrino, Petronii Arbitri Satyricon. Intr., ediz. crit. e comm. di C. P.,
Roma 1975.
49 Con la gustosa nota di T. J. Leary, Martial. Book XIII - The Xenia. Text with Intr. and Comm. by T.J.
L., London 2001, p. 118. Metaforicamente, ancora in Marziale 14,201, di un combattimento d’amo-
re: non amo quod uincat, sed quod succumbere nouit / et didicit melius t|n \piklinopálhn (per que-
st’ultimo termine vd. Adams, p. 110, e T.J. Leary, Martial. Book XIV - The Apophoreta. Text with
Intr. and Comm. by T.J. L., London 1996, p. 269). Sui possibili sottintesi erotici di succubuisse in
Ou. epist. 9,2 e 72 vedi il commento ad locc. di S. Casali, P. Ovidii Nasonis Heroidum epistula IX -
Deianira Herculi, Firenze 1995.
50 Questo secondo passo del Levitico presso H. Welter, Supplementum et index lexicorum amatorio-
rum, Paris 1911 (rist. anast. Bologna, Forni 1979), p. 283. L’uno e l’altro passo contraddicono l’af-
fermazione di Montero Cartelle che succumbo nel senso qui indicato non sia presente nel latino cri-
stiano.
HVIC VNI FORSAN POTVI SVCCVMBERE CVLPAE
- 21 -
renze più rilevanti, presenti peraltro in ogni buon dizionario46, sono adeguatamente illustra-
te da E. Montero Cartelle47. Tra Catullo e Virgilio vi sono le ragazze d’Illiria ricordate da
Varrone, rust. 2,10,9 … quas uirgines ibi appellant, nonnunquam annorum XX, quibus mos
eorum non denegauit ante nuptias ut succumberent quibus uellent. Viene poi in Petron. 126
Criside, l’ancella dai gusti più raffinati della sua signora, che si vanta “ego adhuc seruo nun-
quam succubui”48. Quindi in Marziale 13,64,1 gallina e cappone: succumbit sterili frustra
gallina marito49. E possiamo ampliare la documentazione anche con due luoghi, assai parti-
colari, della Vulgata: Lev. 18,23 mulier non succumbet iumento nec miscebitur ei, quia sce-
lus est; 20,16 mulier quae succubuerit cuilibet iumento, simul interficiatur cum eo50. Ma è
soprattutto un altro tardo testo cristiano, poetico questa volta, che vorremmo segnalare; un
passo di Prudenzio, assai importante perché in relazione, ci pare di poter dire, proprio con
il nostro luogo virgiliano. Esso è ignoto ai commenti virgiliani, anche ai più fitti di passi
paralleli, e malnoto anche agli studiosi della presenza di Virgilio nelle opere prudenziane. Si
tratta delle parole con cui Prudenzio svilisce nel primo libro del Contra Symmachum le divi-
nità ‘fondanti’ di Roma, Marte (Gradiuus) prima, Venere (Cytherea) poi: ille sacerdotem
uiolat, contra illa marito / succumbit Frygio. Coitus fuit impar utrique (1,167 s.). Il maritus
CLAUDIO MARANGONI
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51 Soltanto  Ch. Schwen, Vergil bei Prudentius, Diss. Leipzig: Borna - Leipzig 1937, p. 80 segnala la
convergenza. Essa è ignota, prima di Schwen sia a  A. Puech, Prudence. Étude sur la poèsie latine
chrétienne au IVe siècle, Paris 1888, sia a F. Dexel, Des Prudentius Verhaltnis zu Vergil, Diss.
Erlangen: Landshut 1907, sia all’Index imitationum di I. Bergman, Aurelii Prudentii Clementis car-
mina, rec. … I. B., Vindobonae-Lipsiae 1926 (CSEL), sia a A. Lavarenne, Étude sur la langue du
poète Prudence, Paris 1933, sia a A. Mahoney, Vergil in the Works of Prudentius, diss. Cath. Univ.
of America, Washington, D. C. 1934, e anche dopo Schwen sia a Stella M. Hanley, Classical Sources
of Prudentius, diss. Cornell Univ. 1959, sia all’Index auctorum di M.P. Cunningham, Aurelii
Prudentii Clementis carmina, cura et studio M.P. C., Turnholti 1966 (CC), sia a P. Courcelle,
Lecteurs païens et lecteurs chrétiens de l’Énéide, 1. Les témoignages littéraires, Paris 1984, p. 300,
sia a  G. Garuti, Prudentius, Contra Symmachum. Testo, trad. e comm. a c. di G. G., L’Aquila-Roma
1996, sia a Maria Lühken, Christianorum Maro et Flaccus. Zur Vergil- und Horazrezeption des
Prudentius, Göttingen 2002 pp. 113-114 (né si ritrova nella selezione operata nel bel saggio di E.
Paratore, Prudenzio fra antico e nuovo, negli Atti del Convegno Internazionale ‘Passaggio dal
mondo antico al Medio Evo da Teodosio a Gregorio Magno’, Roma, Accademia Nazionale dei
Lincei, 1980, pp. 51-86 (su Virgilio nel Contra Symmachum, pp. 81-86), né rientra tra i luoghi stu-
diati da Ch. Gnilka, ora nei suoi Prudentiana, I-II, München-Leipzig 2000-2001). Nota invece,
almeno a parte degli studiosi, la più trasparente ripresa del verso di Virgilio da parte di Prudenzio
nel secondo libro di questa stessa opera (vv. 496-497 … concessit et ipsa / Iuno suos Frygiis serui-
re nepotibus Afros).
Frygius a cui Venere s’unisce, succumbit, è ovviamente Anchise, il padre di Enea. Già siamo
in famiglia. Ma maritus Frygius rinvia letteralmente a Enea, e a Didone: Aen. 4,103 liceat
Phrygio seruire marito51. Incrocia Prudenzio il concubitus di Venere ed Anchise con quello
di Didone ed Enea, ma, ciò che a noi più preme sottolineare, nel succumbit, con cui sosti-
tuisce seruire, pare proprio recuperare succumbere di Aen. 4, 19, e leggerlo nel senso suo
più materiale.
Torniamo a Virgilio. Soccombe Didone, anche se, per adesso, solo nel desiderio che detta
a lei le parole. Eppure sembra a tal punto compresa nello schema mentale dell’uniuira che
anche quando lascia trapelare, con succumbere appunto, la passione di donna che la infiam-
ma per un altro, anche allora giunge ad affermare l’unicità del suo sentimento, che equiva-
le a una professione di fedeltà, ma stravolta, trasferita, sostitutiva: “avrei potuto soccombe-
re forse, sì, ma a quest’uno…”: huic uni. Quell’unus (solus) che nei testi epigrafici, e lette-
rari, in cui dell’univira si celebra la virtù, identifica l’unico uomo, l’unico legame matrimo-
niale: CLE 455,1 Obsequio raro, solo contenta marito; 643,4 uno contenta marito; 693,4
unius uiri consortio… coniuncta; 736,3-5 Sancta pudica decens uni deuota marito. / Cuius
ab occasu uincli pertesa iugalis, / octo et bissenis uidua permansit in annis. 968,3 Coniuge
namque uno uixit contenta probato; 1523, 7-8 unum sortita maritum / seruaui casta pudo-
rem; 2214 uno contenta uiro; Plaut. Merc. 824 nam uxor contenta est quae bona est uno
uiro; Ter. Haut. 392 uobis cum uno semel ubi aetatem agere decretumst uiro; Afran.
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52 È noto come anche l’unione d’amore sia vagheggiata, in Catullo e nell’elegia, proprio con questo
ideale frasario d’ambito matrimoniale; vd. Williams, Some Aspects…, p. 25 con nota 43, che, oltre
al famosissimo Catull. 68,135 quae tamen etsi uno non est contenta Catullo, ricorda diversi luoghi
properziani; vd anche E. Lissberger, Das Fortleben der römischen Elegiker in den Carmina epigra-
phica, Diss. Tübingen 1934, p. 104 e R. Lattimore, Themes in Greek and Latin Epitaphs, Urbana,
Ill. 1962, p. 296. Aggiungerei l’ambigua, un po’ sconcia ironia di Inc. de Crassitio epigr. p. 111
Morel Vni Crassitio se credere Zmyrna probauit: / desinite, indocti, coniugium hoc petere! / Soli
Crassitio se dixit nubere uelle, / intima cui soli nota sua extiterint (il verso 3 da leggere con Catull.
70, 1 s. Nulli se dicit mulier mea nubere malle / quam mihi…).
53 Appropriata la già citata nota di commento di Servio.
54
“La sua passione infelice è una malattia, ma non c’è la minima ombra di sensualità … Si direbbe che
nella sua colpa Didone resti castissima” (A. La Penna, Virgilio e la crisi del mondo antico, saggio
premesso a Publio Virgilio Marone. Tutte le opere, Versione, introduzione e note di E. Cetrangolo,
Firenze 1966, pp. LXIX sq.).
55 L’interpretazione del termine culpa nei due luoghi del quarto libro ha procurato, nel tempo, una con-
siderevole mole di interventi critici: ci limitiamo qui a rinviare alle nitide pagine e alle segnalazioni
critiche di N. Horsfall in A Companion to the Study of Virgil, Leiden-New York-Köln 1995, pp. 125-
128. Più recentemente A.D. Nuttall, Incostant Dido, in M. Burden (Ed.), A Woman Scorn’d.
Responses to Dido Myth, London 1998, pp. 89-104: 94-96, e S. Casali nel già citato Virgilio, Eneide
4, 1-55…, 1999, p. 139.
com.116 s. nam proba et pudica quod sum, consulo et parco mihi, / quoniam comparatum
est, uno ut simus contentae uiro; Prop. 4,11,36 in lapide hoc uni nupta fuisse legar; 68
(filia…) fac teneas unum nos imitata uirum52.
E allora quasi s’inceppa Didone, esita nel dire quelle parole53, e rettifica, censura con cul-
pae. Parola questa che è sua, ed è di regina. Ma è ugualmente di Virgilio poeta, che sana con
essa, in verbis, il decorum54, e chiosa, al contempo, succumbere. La stessa parola, nell’iden-
tico significato, che Virgilio, più avanti nel testo, nella storia d’amore che tesse, dopo l’u-
nione dei due amanti nella grotta, farà, nonostante i raggiri divini, tutta propria, senza più
ambiguità di sorta: coniugium uocat, hoc praetexit nomine culpam (v. 171)55.
